
Tito Livio, Ab Urbe condita (I,58-59) 

[58] Qualche giorno dopo, Sesto Tarquinio, all’insaputa di Collatino, andò a 
Collazia  con un solo compare. Lì fu accolto ospitalmente perché nessuno era al 1

corrente dei suoi progetti. Finita la cena, si andò a coricare nella camera degli ospiti. 
Invasato dalla passione, quando capì che c’era via libera e tutti erano nel primo sonno, 
sguainata la spada andò nella stanza di Lucrezia che stava dormendo: la immobilizzò 
con la mano puntata sul petto e disse: «Lucrezia, chiudi la bocca! Sono Sesto 
Tarquinio e sono armato. Una sola parola e sei morta!» La povera donna, svegliata 
dallo spavento, capì di essere a un passo dalla morte. Tarquinio cominciò allora a 
dichiarare il suo amore, ad alternare suppliche a minacce e a tentarle tutte per far 
cedere il suo animo di donna. Ma vedendo che Lucrezia era irremovibile e non cedeva 
nemmeno di fronte all’ipotesi della morte, allora aggiunse il disonore all’intimidazione 
e le disse che, una volta morta, avrebbe sgozzato un servo e glielo avrebbe messo nudo 
accanto, in modo che si dicesse che era stata uccisa nel degrado più basso 
dell’adulterio. Con questa spaventosa minaccia, la libidine di Tarquinio ebbe, per così 
dire, la meglio sull’ostinata castità di Lucrezia. Quindi, fiero di aver violato l’onore di 
una donna, ripartì. Lucrezia, affranta dalla grossa disavventura capitatale, manda un 
messaggero al padre a Roma e uno al marito ad Ardea pregandoli di venire da lei, 
ciascuno con un amico fidato, e di non perdere tempo perché era successa una cosa 
spaventosa. Arrivarono così Spurio Lucrezio con Publio Valerio, figlio di Voleso, e 
Collatino con Lucio Giunio Bruto (questi ultimi stavano per caso rientrando a Roma 
quando si erano imbattuti nel messaggero inviato da Lucrezia). La trovano seduta 
nella sua stanza e immersa in una profonda tristezza. Alla vista dei congiunti, scoppia 
a piangere. Il marito allora le chiede: «Tutto bene?» Lei gli risponde: «Come fa ad 
andare tutto bene a una donna che ha perduto l’onore? Nel tuo letto, Collatino, ci son 
le tracce di un altro uomo: solo il mio corpo è stato violato, il mio cuore è puro e te lo 
proverò con la mia morte. Ma giuratemi che l’adultero non rimarrà impunito. Si tratta 
di Sesto Tarquinio: è lui che ieri notte è venuto qui e, restituendo ostilità in cambio di 
ospitalità, armato e con la forza ha abusato di me. Se siete uomini veri, fate sì che quel 
rapporto non sia fatale solo a me ma anche a lui». Uno dopo l’altro giurano tutti. 
Cercano quindi di consolarla con questi argomenti: in primo luogo la colpa ricadeva 
solo sull’autore di quell’azione abominevole e non su di lei che ne era stata la vittima; 
poi non è il corpo che pecca ma la mente e quindi, se manca l’intenzione, non si può 
parlare di colpa. Ma lei replica: «Sta a voi stabilire quel che si merita. Quanto a me, 
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anche se mi assolvo dalla colpa, non significa che non avrò una punizione. E da oggi 
in poi, più nessuna donna, dopo l’esempio di Lucrezia, vivrà nel disonore!» Afferrato il 
coltello che teneva nascosto sotto la veste, se lo piantò nel cuore e, piegandosi sulla 
ferita, cadde a terra esanime tra le urla del marito e del padre. 

[59] Bruto, mentre gli altri erano in preda allo sconforto, estrasse il coltello dalla 
ferita e, brandendolo ancora stillante di sangue, disse: «Su questo sangue, purissimo 
prima che un principe lo contaminasse, io giuro e chiamo voi a testimoni, o dèi, che di 
qui in poi perseguiterò Lucio Tarquinio Superbo e la sua scellerata moglie e tutta la 
sua stirpe col ferro e col fuoco e con qualunque mezzo mi sarà possibile e non 
permetterò che né loro né nessun altro regni più a Roma». Quindi passa il coltello a 
Collatino e poi a Lucrezio e a Valerio, tutti sbalorditi dall’incredibile evento e incapaci 
di stabilire da dove Bruto prendesse tutta quella veemenza. Giurano com’era stato loro 
ordinato e, passati dal dolore alla rabbia, appena Bruto li invita a scagliarsi 
immediatamente contro il potere reale, non esitano a seguirlo come loro capo. Quindi 
trascinano fuori di casa il cadavere di Lucrezia e lo adagiano in pieno foro dove piano 
piano si accalca la gente, attratta, come di consueto, dalla stranezza della cosa e in più 
dalla sua nefandezza. Tutti si scagliano indignati contro la violenza criminale del 
principe. La loro commozione nasceva dalla tristezza del padre ma anche da Bruto 
che li invitava a smetterla con tutti quei pianti e li esortava a esser degni del proprio 
nome di uomini e di Romani e a prendere le armi contro chi aveva osato trattarli 
come nemici. I giovani più coraggiosi si armano e si offrono volontari, seguiti subito 
da tutto il resto della gioventù. Quindi, lasciato il padre di Lucrezia a guardia di 
Collazia e piazzate delle sentinelle per evitare che qualcuno andasse a riferire 
dell’insurrezione alla famiglia reale, il resto delle truppe fa rotta su Roma agli ordini di 
Bruto. Una volta lì, questa moltitudine armata semina dovunque il panico e lo 
sconcerto al suo passaggio. Ancora una volta, però, vedendo che alla testa c’erano i 
personaggi più in vista della città, l’opinione generale fu che, qualunque cosa stessero 
facendo, non poteva trattarsi di un’iniziativa sconsiderata. L’atroce episodio suscita a 
Roma non meno commozione di quanta ne avesse suscitata a Collazia e da ogni parte 
della città la gente si riversa nel foro. Una volta lì, un messo convocò il popolo di 
fronte al tribuno dei Celeri, magistratura tenuta casualmente in quel periodo proprio 
da Bruto. Egli allora pronunciò un discorso assolutamente non in sintonia con il 
carattere e gli atteggiamenti che fino a quel giorno aveva simulato di avere. Parlò della 
brutale libidine di Sesto Tarquinio, dello stupro infamante subito da Lucrezia, del suo 
commovente suicidio e del lutto solitario di Tricipitino  che era più affranto e 2
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indignato per la causa che non per la morte stessa della figlia. Ricordò loro anche 
l’arroganza tirannica del re e lo stato miserando della plebe, costretta a schiantare di 
fatica a forza di scavi e di fogne da ripulire. A questo proposito aggiunse che i 
Romani, capaci di sottomettere ogni altro popolo dei dintorni, erano stati trasformati 
in manovali e tagliapietre da guerrieri che erano. Dopo aver citato l’indegna fine di 
Servio Tullio  e l’episodio orrendo della figlia che ne calpestava il cadavere col cocchio, 3

invocò gli dèi vendicatori dei crimini contro i genitori. Con questi argomenti e, credo, 
con altri ancora più atroci dettati dall’immediatezza dello sdegno, ma quasi mai 
facilmente ricostruibili da parte degli storici, infiammò il popolo e lo trascinò ad 
abbattere l'autorità del re e a esiliare Lucio Tarquinio con tanto di moglie e figli. Poi 
Bruto in persona arruolò i giovani che si offrivano volontari e, dopo averli dotati di 
armi, partì alla volta di Ardea  per sollevare contro il re l’esercito lì accampato. Lasciò 4

il comando di Roma a Lucrezio, che poco tempo prima era già stato nominato 
prefetto della città dal re. Nel pieno di questo trambusto, Tullia  scappò dal palazzo e, 5

dovunque passava, la gente la subissò di maledizioni e di invocazioni alle furie 
vendicatrici dei crimini contro i genitori. 

[60] Quando la notizia di questi avvenimenti arrivò all’accampamento, il re, 
allarmato dal pericolo inatteso, partì alla volta di Roma per reprimere l’insurrezione. 
Bruto, informato che il re si stava avvicinando, per evitare l’incontro fece una manovra 
di diversione. Anche se per strade diverse, Bruto e Tarquinio arrivarono quasi nello 
stesso momento ad Ardea e a Roma. A Tarquinio vennero chiuse in faccia le porte e 
comunicata la notizia dell’esilio. Il liberatore di Roma fu invece accolto con 
entusiasmo dagli uomini nell’accampamento, i quali poi ne espulsero i figli del re. Due 
di essi seguirono il padre nell’esilio a Cere, in terra etrusca. Sesto Tarquinio partì alla 
volta di Gabi,  come se fosse stato un suo dominio, ma lì fu assassinato da quanti ne 6

vendicarono le stragi e le razzie di un tempo. Lucio Tarquinio Superbo regnò 
venticinque anni. Il regime monarchico a Roma, dalla fondazione alla liberazione, 
durò duecentoquarantaquattro anni.  In seguito, attenendosi a quanto scritto nei diari 7

di Servio Tullio, i comizi centuriati, convocati dal prefetto della città, elessero due 
consoli: Lucio Giunio Bruto e Lucio Tarquinio Collatino.
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